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Il libro Il reddito minimo in azione. Territori, servizi, attori, la cui re-
dazione è stata curata da Cristiano Gori, editore Carocci e pubblicato da 
quest’ultimo lo scorso ottobre 2023, raccoglie il contributo di numerosi 
autori, ed è suddiviso in tre parti che individuano altrettante macroaree 
tematiche. Più specificamente, i titoli Territori, servizi, attori costituiscono 
i tre elementi di spicco dell’opera, trovando nei tre sostantivi la precisa 
indicazione delle finalità scientifiche perseguite nello scritto. L’attività di 
ricerca nazionale ed internazionale si è prefissa l’obiettivo di offrire una ri-
sposta garbata ad un tema assai trascurato nel dibattito attuale, non soltanto 
in Italia. Protagonista del testo è, infatti, la delicata materia riguardante il 
reddito minimo, nonché il suo utilizzo e le politiche che ne hanno determi-
nato l’attuazione nella penisola italiana negli ultimi anni. 

Alcune delle tematiche che caratterizzano e riguardano il testo qui in 
esame sono state la difficoltà delle famiglie prive delle risorse necessarie 
per fronteggiare uno stile di vita dignitoso ed uno standard quantitativo e 
qualitativo nel modo di vivere sufficientemente decoroso; la precarietà del 
percorso esistenziale di alcuni individui; i tentativi, a volte fallimentari, 
messi in atto dai Governi centrali o locali, volti ad arginare l’indigenza; 
l’articolazione dei servizi sociali come tampone alla povertà. E ancora, 
meritano menzione l’alta o la bassa vulnerabilità delle strutture socio-sa-
nitarie, quali sono le Agenzie per la tutela della salute, che operano sulla 
scia dell’erogazione del reddito minimo nel sistema multi-livello regiona-
le, come articolazioni amministrative delle regioni proiettate nei territori.

Non di minore importanza è stata l’implementazione delle politiche in 
opposizione alla povertà, non tralasciando i cambiamenti determinati dalla 
lunga parentesi pandemica, pur sullo sfondo del testo, e ancora le travol-
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genti dinamiche proprie del diritto comunitario e internazionale, di riflesso 
con quello nazionale, e che creano un’interazione non di rado conflittuale. 
Il beneficio economico è, dunque, inteso come strumento di sopravviven-
za, laddove il denaro assume, in prima battuta, una dimensione funzio-
nale, secondariamente, relazionale, identificando “l’immagine sociale di 
sé”1, e, da ultimo, portata emancipatoria e rilievo affrancatore in qualità 
di valido mezzo di riscatto sociale. Come inizialmente ribadito, invero, il 
libro intende analizzare la vastità del tema concernente il reddito minimo 
anche e, soprattutto, alla luce delle variazioni spaziali, nonché i retroscena 
temporali, che lo hanno investito, concentrando, pertanto, l’attenzione sui 
sistemi di welfare locale e non tralasciando un fervido studio circa le poli-
tiche di contrasto alla povertà, adoperate in Italia negli anni precedenti la 
diffusione del terribile virus SARS-COV 2, giungendo, infine, all’esame dei 
mutamenti da cui il reddito minimo è stato investito a seguito dell’appena 
menzionato disastro epidemiologico. 

Preliminarmente, il lavoro di ricerca enuncia alcune delle fasi che sono 
state oggetto di studio, quali sono le sperimentazioni, gli interventi strut-
turali sul reddito minimo, raccolti all’insegna del principio dell’universa-
lismo selettivo e, infine, la fase della corresponsione di finanziamenti che, 
secondo il parere della scrivente, indubbiamente coincide con la fase più 
complessa. Quest’ultima è stata, di fatto, costellata dalla concessione di 
finanziamenti, talvolta inadeguati, e permeati da un’innegabile frammen-
tarietà. Di conseguenza, si ribadisce che l’idea centrale, anima del libro e 
frutto di annose indagini e investigazioni, ha preso le mosse, dapprima, da 
un ambizioso sforzo interpretativo di tutti gli autori coinvolti, finalizzato 
alla comprensione dei procedimenti di attuazione di alcune politiche locali. 

Il titolo provocatorio e dissacratorio della presente recensione, in cui si 
è volutamente accostato al termine “egualitario” il prefisso “dis-”, che ne 
esprime di per sé valore privativo, rivolge al lettore, dunque, un imponente 
interrogativo e, cioè, se le politiche e i processi che hanno toccato a livello 
regionale la realtà delle regioni significativamente più popolose del Nord 
Italia – quale oggetto dell’approfondimento da parte degli autori della pre-
sente opera – sono risultate adeguate a fronteggiare la paupertas di latinia-
na memoria o, piuttosto, se hanno lasciato vive e, pur sempre, pressanti im-
portanti problematiche. La scarsezza e l’inidoneità dei mezzi di sussistenza 
intuitivamente non è, di certo, per niente accostabile ad un’idea di povertà 
nello stile che, di contro, maggiormente attiene al buongusto e al contegno 
del singolo. Al contrario, ci si permette di sottolineare come l’esecuzione 

1	 Questa espressione si ritrova nel testo di Bertoluzza, Meo e Volturo, a pagina 116.
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di processi di attuazione del reddito minimo a livello regionalistico si sia 
differenziata, pur non nella totalità dei casi esaminati, dal quadro sistema-
tico adottato a livello nazionale. Tuttavia, quest’ultima affermazione trova 
un assunto opposto, esito di un procedimento a contrario, cioè la possibile 
estensione delle politiche adottate a livello regionale, già preesistenti e ben 
consolidate, nella visione nazionale, in un ampliamento e in uno sviluppo 
che ne sono la diretta conseguenza.

Il reddito minimo, presentato a pieno titolo come un ammortizzatore 
sociale al pari di altri strumenti – vedi la cassa integrazione straordinaria 
o i buoni spesa comunali, volti a contenere la dilagante povertà alimen-
tare – è entrato di diritto nella narrativa e negli studi dottrinali, nonché 
in contesti giurisprudenziali, vista la dominanza che ha, nel tempo, pre-
potentemente assunto. Quale sia la corretta misura di somministrazione 
di tutti i contributi assistenziali, previdenziali e beneficiali rivolti alle 
famiglie come ai singoli resta un’irrisolta questione, che si intreccia con 
la necessità di rilanciare il futuro di numerose regioni italiane, oltre che 
dell’individuo in prima battuta.

Il reddito minimo in azione può, in conclusione, essere letto come un 
pamphlet di denuncia circa le ombre e i numerosi vuoti che tali misure – in 
primo luogo tale contributo economico per persone e nuclei familiari che 
vivono in una dimensione reddituale inferiore alla soglia ritenuta di po-
vertà – rappresentano. L’abbaglio del raggiungimento di sistemi egualitari 
per il tramite dell’erogazione di dette misure da parte sia dello Stato che 
delle regioni non consente di dirimere un’ulteriore tematica, tanto vicina al 
reddito minimo quanto lo è quella della povertà. Trattasi dell’ereditarietà 
delle disuguaglianze, di cui molteplici cenni sono stati fatti da Tommaso 
Frangioni e Alessandro Martelli nel contributo, all’interno dell’opera, inti-
tolato Le relazioni fra beneficiari e operatori. 

La voce dei poveri risulta, conseguentemente, affogata, strozzata e sof-
focata da un sistema il più delle volte insufficiente a gestirne condizioni di 
estrema indigenza. Impeccabile, dunque, a livello contenutistico il lavoro 
scientifico qui recensito, dal momento che tale “voce” è stata sapientemen-
te raccolta e, pur con enormi difficoltà di reperimento di testimonianze 
esemplificative da parte dei beneficiari, ascoltata nelle sue variegate tonali-
tà e, poi, elegantemente tradotta con parole raffinate, per nulla altisonanti. 
Diversi testimoni privilegiati hanno, infatti, sottolineato il permanere di 
difficoltà nel raccordo con l’ente regionale2. 

2	 Tale difficoltà si evince in particolare nel testo di Sabatinelli, De Gregorio e 
Pernetti, a pagina 84.
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Brillanti anche la scelta stilistica del linguaggio utilizzato e la preferenza 
estetica data alla struttura del libro. Quest’ultima si evince, inoltre, dalla 
suddivisione nelle tre parti, più volte già menzionate, curando, così, la vi-
vace raccolta dei singoli saggi.

Nel complesso, guardando alla mole di lavoro che precede l’opera in esame, 
si suggerisce la lettura de Il reddito minimo in azione anche per la stimolazione 
continua che il libro suscita in chi si approccia a decifrarne e interpretarne i 
caratteri preminenti. Permangono, tuttavia, questioni aperte, vedi le “alleanze 
contro la povertà” pensate nella regione Veneto, o l’azione regionale dell’Emi-
lia-Romagna che pone un’attenzione continua ai temi del contrasto alla pover-
tà, o dell’inclusione sociale in costante e ininterrotta trasformazione, o ancora 
la governance piemontese in un perenne sviluppo, che ha tutte le sembianze di 
una never ending story o di una saga infinita. 

I quesiti che nascono dalle precedenti considerazioni incontrano, quindi, 
un interrogativo che, prevalendo indiscutibilmente, li sovrasta e, cioè, se le 
politiche regionali, adottate per contrastare la povertà, siano in via di con-
solidamento o, al contrario, se risultino ancora insufficienti e inadeguate a 
sostenere gli urgenti e improrogabili progressi, che, non sporadicamente, 
esitano in un “pacifico” e indiscutibile peggioramento, in un’inconfutabile 
involuzione, in un inoppugnabile regresso. L’impianto espressivo e l’ar-
chitettura formale del testo, indubbiamente, sarebbero giudicati all’altezza 
anche dagli illetterati della materia, considerati e stimati il vigore, la pro-
fondità e l’intensità con cui le tematiche vengono ostinatamente descritte e 
instancabilmente narrate da ogni singolo autore.


